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Intervista con Umberto Cenoni sui temi della crisi e del rinnovamento 

Il partito, T estremismo 

Uno scritto del '41 sul « Grande dittatore » 

Eisenstein 
recensisce Chaplin 

« L'incubo sanguinoso del fascismo ha fatto 
risuonare a piena voce la protesta di Charlot » 

,\rl l'fll Servij Mirimi-
lorir hisi'iislvin t idi' e tr-
ITIMI per In « Komwmol-
skiijit l'rarda n il « (irmi' 
tir dittatore» ili C.harlie Cha­
plin. l'uhhliihiaino la u rit­
to del grande regista ?•»-
riclirn. 

I.'ininia di'll.i -orto h a 
\olititi (-IH1 la Mi-r.i farfalla 
ra|i|iro-i*nlJl.i dagli «tessi 
liaffolli \riii-^p a poMir-i «ni 
labbro superiore- ili duo es­
seri ben diversi: I'IIIH». im­
maginari". una ' ina-clicra: 
l'allro. IIIIID rio rltr c-'è di 
più rrale. in carne i-d o*+a. 
Il primo è uno degli tiniiii-
ui più popolari del pianeta. 
Il «erottilo. iiiroiile»tal>illiirii-
lo. uno dei più drloMnli. 

a Mi lia rubalo i liaffol­
li ». a \ e \ a romicaiiieiile pro-
Iellato C.liarlie allra\or-o la 
«lampa, n Sono io rhc li ho 
imrutal i per primo! ». 

Hitler, per lui, non era 
i-Ile un plagiario, (iliapliu 
non vedeva in Miller elle 
un i-lrinne. un pagliairio. 
Verii-andolo di avergli ru­
llalo i «noi baffi finii, lo 
trasformava in r loun . 

Ma, pa—-alido gli anni. 
Hitler ~i rivelò non mollati­
lo un pagliarrin. un istrio­
ne. un clown, ma un «an-
giiinario inaniaro. 

Allora (Miaplin girò / / 
grande dittatorf 

Il grande dittatore fn-ri-
«la Ila un -o-ia: il Pirro-
Io Itarbiere ebreo. C.li.iplin 
iulerprol.i le due parli. 

I.a Croce l'urinala -ten­
de la -uà ombra -lilla To-
mauia. (rioruo e mille le 
-traile rimbombano di -li-
ta l i . In cibili angolo d'om­
bra sono apportali uomini 
dal volto be-liale. in uni-
forlue di S.S. Parole vola­
no nell'aria: « So/ioni d ' a ­
gallo ». « (lampi di ronren-
Iramenlo ». « Il Dittatore >. 

Lontano, -olla rima di tur 
alla montagna, mi uomo è 
lappalo nel -no ca-tello. 
1*1101110 più odialo dagli no­
mini: Adenoide l lvukel . dit­
tatore di Tomauia. un de­
mento olio -i erede de-li-
nalo a rompii-lare il mon­
do e a diventare il c,i|M> 
-upreiuo di un . univcr-o. 
dove non ri -aranuo più 
rbo Ariani. 

Il Piccolo 
Barbiere 

Il Pirrolo Barbiere è il 
-olo a non accorger-i dei 
miilamenli avventili nel 
mondo, poiché è -lato lun­
gamente a—ente dal Citel­
lo . Por una commozione 
cerebrale avuta noi cor-o 
della prima morra mondia­
le. egli ha pa—alo lunghi 
anni in un lontano o-peda-
lo. Poi. un boi giorno. Man­
co della cura, evado o tor­
na a oa-a. 

Tulio ringalbi/zilo. -i bul­
la «ubilo a far ordino nella 
-uà modo-la bollosa, la «ba­
ra/, «a dallo ragnatele, loglio 
la polvere dal libro ili ra— 
-a. 0 diligcnienienlc gral-
la la pilltira bianca con rtii 
hanno in-o/calo la «ita vo^ 
Irina. Scura notare che quo-
«le sor t i re «on dolio Irllo-
re. e olio ipie-le lellorc for­
mano la parola KBRKO. -

Cli «birri dalla Croco l'n-
riuala «ono informali ilo! 
crimine involontario. Spo-
dirionc ptiniliva dolio S.S. 
Millo -forlttnalo Citello. Po­
grom. Tra i «iniMrati figu­
rano il buon vecchio «ignor 
Jaorkol. «na moglie, o la • 
grazio»» pìccola «liratrìco 

Hannah (PiHili.Mli- (^oildatdl. 
che lava l.t biancheria di 
tulio il vicinato. , 

Il (ritolto ha Miperato la 
prova. Prendendo il corag­
gio a due inani, il Piccolo 
Barbiere invila la piccola 
-liralrice a una p a l e g g i a l a 
domenicale. Tul io il (rilet­
to e-rc per la strada a ri­
mirare con «piale aria da 
hclliiiihiiMn egli accompa­
gna la ragazza, miiliuamlo 
il ba-louciuo. .Ma eccoli in­
chiodati dagli «proloi|iti ra-

diodiffu-i del Dittatore, che 
urla alla fine del mondo. 
Nuova spedizione delle S.S. 
alla ricerca del Piccolo Bar­
biere che ha o-alo opporsi 
alla volontà del Capo. 

La piccola Hannah lo na-
«coiulc «ni letto. Lo «cova­
no. Iii-eguimcntn. Il Picco­
lo Barbiere è rinchiuso in 
campo di coiii-enlramcuto. 

Hie-ce a evadere, in com­
pagnia del suo amico 
Scindi z, che serviva nello 
Alalo maggioro del Dittato­
re. ma che. avendogli del­
lo la verità in farcia, si era 
fallo internare. Sditili/, s'ac­
corgo per primo della stu-
Irefaceulo ra-«omiglian/.a del 
compagno con l lvukel . Ta­
glia. profilo, volto, finn al­
la farfalla nera dei baf­
foni, ludo ò identico. 

• •li iniiHiitiu» Sellini/, po­
trebbe prevedere ipiel che 
«ttecede (piando, per sfug­
gire agli iu-ogiiilori. e « i 
pa-«atto in \u- ler l ich. ait­
ile—a il giorno prima dal 
Dillalore. del quale -i at­
tende la v i-ila. - • ' 

Scambialo por l lvukel . il 
Piccolo Barbiere è condot­
to davanti a una solva di 
microfoni e dove prendere 
la parola. 

K ro-ì accolliamo il -e-
rondo di-corso del film. ' 
quello che dà lutto il si­
gnificalo a «nicM*o|>cra pie­
na di -ignifirato. . . 

Il primo, ò «omprc Char-
lie che lo prominri.i. ' ma 
nella parte di l lvuke l : tino 
di quegli Mu|rcndi discor­
si ohaplino-chi. dei - quali 
rit iansura/iouo della -latita 
in Litri tirila ritta, e anello 

' la canzoncina di Tempi mo­
derni. ci avevano già dato 
un «agsio. Senza pronun­
ciare una -ola parola in-
lel l is ibìlo. con la «ola vir­
tù di -trilli e boritoliii inar­
ticolati, egli ronde tutta la 
demenza, tolta ' la demago­
gia i-torira del criminale 
demagogo mondiale, il cui 
nomo ro-lorà «inonimo di 
barbarie -ansuino-a o di 
bo-liale crudeltà. 

Ed ora orco olio, quale 
eco a quel lo sproloquio, ri-
«tiona il di-oor-o del Pic­
colo Barbiere che hanno 
«cambialo por Hvnkol. o olio 
ha proso il po-to di HjnkcL 

Di fronte alla folla, da­
vanti a quel panorama di 
microfoni, il Piccolo Bar­
biere dimentica la propria 
limidez-za. -njvera IVmozin-
no. lo -ne abituali esitazio­
ni lo abbandonano, e non 
è più -ol lanlo la voce «ita 
che le ondo Ira-moltono: è 
la voce di • miti ì popoli 
oppre—i. ovunque -offrano 
«olio il giogo di-umano del 
fa*ri*mo > • 

Hannah e gli amici del 
Citello -0110 ben lontani. 
penimi nello tenebre e nel­
l'orrore della «orlo in ag­
guato. E" a loro che il Pic­
colo Barbiere «i rivolgo, a 
Hannah «perialmente. E le 

- «ne parole - non sono desti­
nate a nna ragazza «ollanlo. 
ma a tulli quelli che. in 

nome dell'umanità, -i leva­
no contro il fa-ei-mo: 

— Coraggio, Hannah, co­
raggio. La .speranza non è 
morta. Ancora sorgerà il 
sole per le, per noi. per 
tulli coloro che -offrono »u 
que-la terra. L'umanità non 
sarà -confina. 

Fatto significativo: è co­
s'i. è MI qucMn lotto, che 
l.t stampa amerirana parla 
del film. K' tpie-to che -i 
ritrova in tulle le tioli/.ie. 
in lutto le recensioni. 

Solo in .-econdo piatto 
viene renl i i - ia-mo per i pro­
fili comici di l lvukel con 
la stia Croce Uncinala e di 
Napahmi con gli o—icini 
ricantati -ni fez.. Poi. in 
terzo piano, la notazione 
dei iiafis. Iurine, di passag­
gio, «i rileva che gli episo­
di militari sembrano tolti 
ila Charlot soldato, -i ride 
alla «rena ilei duo dittato­
ri nella poltrona da bar­
biere. «i attali/za la tecnica 
de] tuffo vertiginoso di Cha­
plin sulla vetrata. 

La sorte 
del mondo 

.* 
Ma, lo ri|telo. questa vol­

ta. non e su quc.-ii dettagli 
« ne -.'arre-latin coloro che 
rommonlauo / / grande dit­
tatore. 
. L'odio por il fa-ci-mo. or­
co ciò che o-si vedono, an­
zitutto. L'epi-odio della 
scrina cancellala, cancella 
in qualche modo la sorte 
particolare ilei («hello, e \ i 
so-tiluiscc la -nrlc dei pic­
coli pao-i ' e delle nazioni 
intere che -offrono del fa-
-ci-ino. e che pò—otto o-»o-
rc Belgio o Norvegia. (>-

. landa o Grecia. Francia, Jn-
« go-lavia o Oco- lovacch ia . 

L'ultimo cric del film è 
che, |>cr la prima \o l ta . 
Chaplin parla: è lui che 
pronuncia la roqui-iloria. 
Formalisti ed e-leli glielo 

' hanno |ierfiiio rimproverato: 
|>er loro il le—uin dell 'ope­
ra e più prezioso che l'ap­
pello di un 0—ero limano. 

Ma Chaplin non -la -lil­
la loro -ponila. Di film in 

film cali ha accumulalo net 
«uoi polmoni il -offio del­
la prote-la «ociale. 

Nelle «Ile • coinirhe » o 
nel -uo Monello, era una 
protesta contro la divi- io­
ne dell'umanità in « buoni » 
e • cattivi ». Ma ci voleva 
l'incubo s jnsuinoso del fa­
scismo. irorcbó alfine risiio-
nj*-e a piena voce la pro-
lo-ta di Citarlo! contro quo-
«lo frullo ripugnatile della 
reaziono rapitali-tica. Ed ò 
da allora, venula dal fondo 
della «uà o|»ora. -ia mula 
-ia -onora, che la voce di 
Chaplin -i fa -enlire. 

La rivi-la americana Fri-
day no ha apprezzalo siu-
-lamonlo la portala: « Adolf 
Hitler ha milioni di nomi-
ri. Ma uno dei più " lerri-
hili avvor-ari del Ftihrer è 
un piccolo uomo nato nel 
-uo -te--o anno: Charlio 
Chaplin ». 

Il Piccolo Barbiere può 
es-ero tranquillo. ÌJT -uo 
parole «li speranza «lamio 
por diventare realtà: il iole 
«orgor/ì anrora. 

I l fa-ci-mo «ara annien­
talo. 

S. M. Eisenstein 
V Nella foto in alto: Charlia 
" Chaplin in una «eana dal 

film « Il grand* dittatera». 

- . - * 
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t'ROMA — Nel corso di una 
recente discussione fra una-
dri comunisti sull'estremismo 
e il terrorismo, Umberto Cer-

' roni ha posto con energia il 
; problema di dar battaglia al-
'' l'eversione non solo attraver­

so la denuncia, ma anche, un-
zi soprattutto, attraverso la 
confutazione delle sue pre­
messe ideologiche, e cioè 
attraverso una grande batta­
glia ideale. Leggiamo fra i 
nostri apnunti frasi come: 
« credere all'influenza delle 
idee... la lotta contro l'estre­
mismo dev'essere confortala 
da una qrande campagna di 
rinvigorimento delle articola­
zioni quotidiane della nostra 
proposta strategica... se è ve­
ro che i giovani sano il tend­
ilo di coltura ideale dell'f 

| stremiamo, possiamo preser-
vnrli solo se rifacciamo 'oro 
il nostro discorso ideale .. I' 
estremismo non nasce so!o 
dall'emarginazione sociale, r» 
so?»o componenti politiche e 
culturali che non ci devono 
sfuggire... ». 

Chiediamo a Cerroni di 
precisare le ragioni e i ca­
ratteri di questa battaglia i-
deate 

10 credo — Ks-pom/r — che 
esista una forbice aperta fra 
la nostra linea politica, ori­
ginale. intelligente, valida. 
secondo me, non solo per 1' 
Italia, ma per tutta l'Europa 
occidentale e la « memoria 
storica » del movimento ope­
raio stesso, n almeno di una 
sua parte .di tanti dei suoi 
quadri... 

« Mentono" storica? ». E 
cioè? 

11 peso di un passato che 
si manifesta nella difficoltà 
di elaborare a livello opera­
tivo è organizzativo la giusta 
linea strategica e nella ten­
denza a immiserirla in un 
tatticismo persino involonta­
rio; nella difficoltà, anche. 
di creare quadri intermedi 
capaci di liberarsi del passa­
to e dei suoi schemi. Quindi 
si pone il problema del Par­
tito, di un ripensamento del­
la « macchina » politica, ri-
snetto a tutta una certa tra­
dizione della Terza Interna­
zionale. 

E il « partito nuovo » di 
Togliatti? 

Secondo ine bisogna avere 
il coraggio di dire che la 
grande intuizione di Togliat­
ti si è" sovnmposta alla vec­
chia « macchina ». che conti­
nua a produrre « settarismo 
di macchina ». Ma non è la 
« macchina » bensì la coscien­
za politica a decidere sem­
pre, tutti i giorni. La mac­
china tradizionale tende a ri­
produrre i difetti tradiziona­
li e soprattutto a riprodurre 
la massa come pura massa. 

Neanche la classe operaia 
può essere un mito, un fetic­
cio. Gli operai tedeschi fini­
rono col sostenere Hitler. Al­
lora Hitler aveva rasione? 
Dicono: le masse. Bisogna 
uscire da questa mitologia. 
Ci sono masse a destra, al 
centro, a sinistra. Tutti cer­
cano. e ottengono, i voti del­
le masse. A questo scopo ser­
ve anche il clientelismo. Ma 
il clientelismo è democra­
zia? Una politica di massa 
fa corpo con le soluzioni po-
iiiico-ibiituiiunaìi che propo­
ne. 

La classe operaia potrà 
cambiare la società solo se 
eviterà i pericoli dell'operai­
smo. dell'economicismo, e an­
che del settarismo plebeo, 
cioè se partendo dai suoi in­
teressi saprà fare un salto 
verso l'universale. E qui e-
merge l'importanza della po­
litica e della cultura, che 
illuminano, mediano e diri­
gono. Politica è cultura, de­
ve essere sempre di più cul­
tura. Oggi la cultura non è 
niù come ai lontani tempi 

del « lavoro culturale » ogget­
to di una battaglia particola­
re degli intellettuali per gli 
intellettuali. Oggi è. da un 
lato, bisogno generale di tut­
ti e. dall'altro, responsabilità 
individuale di ciascuno nel 
contribuire a ridurre quoti­
dianamente il distacco fra 
intellettuali e semplici, fra 
dirigenti e diretti. 

ì Penso a Gramsci, al suo 
concepire la rivoluzione co­
me qualcosa che avesse Io 
spessore intellettuale e mo­
rale del Rinascimento e la 
presa popolare della Rifor­
ma: una grande operazione 
davvero « di lotta e di go­
verno » che dia finalmente 
ai lavoratori dignità univer­
sale e alla cultura presa rea­
le sulla politica. Niente ido­
latria astratta della classe 
operaia, e niente santifica­
zione del ruolo separato de­
gli intellettuali... 

Ci sono intellettuali dot­
trinari che chiedono ancora 
l'investitura del Partito, co­
me se potessero esistere un 
marxismo, un gramscismo. 
un leninismo conchiusi, per­
fetti. da cui i politici dovreb­
bero solo trarre le conse­
guenze nell'azione. I dottri­
nari chiedono il congelamen­
to della teoria in una sorta 
di platonismo politico... E' 
profondamente sbagliato Oc­
corre invece riscattare le 
strutture analitiche, conosci­
tive e scientifiche del no­
stro patrimonio ideale. 

D'accordo. Ma che c'entra 
tutto questo con la lotta con­
tro l'estremismo e il terrori­
smo? 

Centra, perché dire que­
ste cose significa prendere 
di petto la riserva mentale 

la tradizione marxista 
Una linea politica originale, valida per l'occidente capitalistico, in grado di 
cogliere il potenziale intellettuale, civile, umano dell'impresa rivoluzionaria 
del nostro tempo - Le masse, lo Stato, la cultura nella prospettiva eurocomu­
nista - Dalla denuncia allo smantellamento delle premesse ideologiche sulle 

quali poggia reversione - « Memoria storica » e pratica politica 

sottintesa nella interpretazio­
ne tatticistica della nostra 
strategia. Sarò più chiaro. 
C'è ancora chi accetta la via 
democratica al socialismo 
soltanto i» mancanza di mì­
glio e con un misto di spe­
ranza furbesca e di nostal­
gica malinconia. Non è pro­
prio niente di meqlio di una 
strategia giusta. C'è chi dice: 
si va al governo, ma in un 
momento di riflusso (cioè 
perché c'è un riflusso). Io 
dico: no. C'è una crisi del­
la società borghese, non un 
riflusso del movimento ope­
raio. Ma anche il Palazzo 
d'Inverno fu preso nel pieno 
di una crisi: sconfitta, sface­
lo, fame. E il Palazzo d In­
verno, ormai lo si sa, coìto 
pochissimo sangue. Il san­
gue fu sparso dopo, duran­
te la guerra civile... 

Che non fu solo un'epo­
pea, ma anche una spaven­
tosa tragediu... 

Esatto. Una tragedia che 
mise in luce i limiti della 
presa del Palazzo d'Inverno. 

Insomma, secondo le, bi­
sogna avere il coraggio di 
riconoscere che le riserve 
mentali rispetto alla nostra 
strategia (anche le più ripo­
ste, nascoste, inespresse) di­
sarmano, e quindi indeboli­
scono la lotta contro l'estre­
mismo. E in sostanza fanno 
il suo gioco. 

Si. Bisogna convincerci 
tutti non soltanto che la via 
democratica non ha alterna­
tive, ma che questa che stia­
mo facendo è davvero la ri­
voluzione socialista in occi­
dente. Non ve ne sono altre, 
in questa parte del mondo. 
Sta a noi esprimere tutto 
il potenziale intellettuale, ci­
vile, umano della • impresa 

che conduciamo Ho idea in­
vece che noi non siamo sem­
pre all'altezza dell'impresa. 

E poi io vedo un nesso fra 
l'accesso della classe ope­
raia al governo in Italia, in 
Europa, e la salvezza della 
stessa civiltà europea. Qual­
cuno ha detto:, sarebbe un 
dramma se l'eurocomunismo 
diventasse eurocentrismo. 
Certo. Ma è proprio quesfo 
il pericolo più urgente? L' 
eurocomunismo non si è an­
cora affermato e già ci sì 
preoccupa che sia troppo for­
te. Ma il vero pericolo non 
è piuttosto il collasso «un 
nuovo collasso) del movi­
mento operaio europeo o la 
sua emarginazione e subal­
ternità? Del resto, non è dal­
le università europee che so­
no usciti, per esempio, i diri­
genti rivoluzionari del Terzo 
Mondo? 

Eppure è oroprio dal Ter­
zo Mondo, dagli « innamora­
menti terzomondisti » che l' 
estremismo ha tratto gran 
parte della sua ispirazione. 

Cattiva lettura e interpre­
tazione dei fenomeni stori­
ci, sia del Terzo Mondo, sia 
del nostro. Ho sempre pole­
mizzato con certi grossi equi­
voci: la rivoluzione sempre 
come atto di violenza contro 
uno Stato che si manifesta 
sempre come violenza di uni 
classe su un'altra... c'è chi 
pensa che se non c'è vio­
lenza la rivoluzione resta 
passiva. E' una semplificazio­
ne, una deformazione della 
realtà. Lo Stato non è pura 
violenza, ma anche capacità 
di egemonizzare, di conqui­
stare il consenso... Gli stati 
capitalistici possono essere 
liberali, democratici, autori­
tari, fascisti. L'estremismo 
svaluta • le forme politiche 

non rendendosi conto che !e 
nuove realtà sociali dovran­
no esse stesse avere delle 
forme politiche. Nel difen­
dere le libertà noi non fac­
ciamo concessioni a nessu­
no. difendiamo qualcosa che 
abbiamo conquistato anche 
per noi (le repressioni sta­
liniane non infierirono so­
prattutto sui comunisti?). 1) 
disprezzo delle forme politi­
che e giuridiche, segno di 
rozzezza storica e intellettua­
le, impedisce di vedere le 
varianti esistenti nello Sta­
to borghese e le varianti pos­
sibili nello Stato socialista 
Questo è il significato angu­
sto e deformante dell'anti­
tesi dittatura della borghe­
sia o dittatura del proletaria­
to, che riduce ogni problema­
tica politico-istituzionale al­
la problematica sociologica 
escludendo ogni riflessione 
sul metodo della costruzione 
delle istituzioni. In partico­
lare occorre dire che l'espan­
sione della democrazia poli­
tica nelle forme dirette del­
la partecipazione popolare 
non può e non deve sosti­
tuire la democrazia rappre­
sentativa o formale. 

Come prova la logica del­
l'estremismo, senza questa 
mediazione, le avanguardie 
tendono a sostituirsi alla 
massa (magari presentandosi 
proprio come massa o in 
nome della massa) e cosi di­
struggono il momento essen­
ziale della libertà individua­
le. L'eguaglianza, insomma, 
non soppianta la libertà. In­
vece un certo settarismo dot­
trinario attteca con troppa 
superficialità le libertà for­
mali che il movimento ope­
raio ha riconquistato per sé 
e per tutti. Le attacca conte 
« borghesi » come se lo Sta­
to socialista dovesse e po­

tesse farne a meno, come è 
accaduto, purtroppo, troppo 
spesso. E' ben vero che lo 
Stato di diritto è nato con 
la borghesia, ma forse uno 
Stato di polizia non rientra 
nella fenomenologia istitu-
tuzionale dell'età borghese? 
Che il personale politico pro­
venga da una classe diversa 
non basta a cambiare il mec­
canismo istituzionale e le for­
me dello Stato. Qui c'è un 
grosso limite della tradizio­
ne marxista. In realtà, dun­
que, un certo ribellismo che 
si ammanta di una critica al­
la democrazia politica e che 
è pronto ad accettare un so­
cialismo senza democrazia po­
litica è soltanto un segno ul­
teriore di subalternità per 
chi non è capace di pensare 
la democrazia politica come 
quel valore storico universa­
le (Berlinguer) che carat­
terizza (deve caratterizzare) 
ogni forma politica finché ci 
sarà uno Stato. 

Invece per certo neosore-
lismo il processo stesso del­
la rivoluzione sarebbe co»itf 
tale generatore e apportato­
re di valori ideali e morali 
solo perché la rivoluzione di­
strugge il vecchio mondo. 
Ma Gramsci ci dice che là 
dove le costruzioni sono forti 
non si può distruggere senza 
costruire. Dunque, se non 
costruisci non distruggi pro­
prio niente. Non ci sono va­
lori che nascano dalla lotta 
come tale, a prescindere dai 
suoi fini. La lotta deve avere 
obiettivi giusti, per essere 
giusta. E per essere vittorio­
sa! Oggi non vale niente una 
tattica incapace di essere o-
gni giorno anche una grande 
strategia. Per questo ci vo­
gliono progetti politici. La 
propaganda passa sulla testa 
di tutti, i progetti entrano 

L'Orient Express diventa un albergo 

KIOTO — Il famoso treno Orient Express, dopo novanl'annì di ininterrotto servizio ferroviario fra Parigi e Istanbul, 
è stalo trasformato in un comodo albergo sulle sponde del lago Biwa, a poca distanza da Kioto, nel cuore del Giappone. 
Alcuni imprenditori giapponesi lo hanno rilevato, rimettendolo in perfette condizioni, adattando gli scompartimenti in 
altrettante stanze d'albergo, che guardano le acque del lago Biwa, un centro lussuoso di villeggiatura. Il singolare 
hotel comincerà a funzionare dal primo gennaio del 1978. 

Un comunicato della segreteria del PCI 

Iniziative per la cultura 
La crescente gravità della 

crisi e i processi politici e 
sociali che ad essa si ac­
compagnano richiedono, in 
s.eme ad un grande impe 
gno di lotta, un grande im­
pegno ideale e culturale di 
massa. Vi è l'esigenza di in 
tendere a fondo le radici del 
la crisi e le prospettive della 
nostra società. Questa ne 
cess.tà è sempre p:ù avverti 
ta tra i lavoratori, le donne. 
i giovani. Essa si manifesta 
anche in una richiesta dif 
fusa di conoscenza, che te 
stimoma della vitalità della 
nostra democrazia e della 
incidenza profonda che hanno 
avuto le lotte popolari e la 
scolarità di massa. A tale 
esigenza e tale richiesta oc­
corre dare risposta con un 
elevamento del dibattito cui 
turale e ideale. 

Ciò è tanto più urgente in 
un momento, come quello 
attuale, in cui si accentua 
lo scontro tra le forze che 

spingono verso una soluzio 
ne della crisi favorevole alle 
masse lavoratrici e agli in 
teressi del paese e le forze 
della reazione e della con 
servazione. Alla permanen 
za di forti energie indirizza 
te verso il rinnovamento si 
contrappongono processi de 
generativi. Prendono corpo 
comportamenti faziosi e in 
tolleranti, che si spingono 
fino alla teorizzazione e giù 
stificazione del terrorismo. 
Si diffondono idee distorte e 
semplicistiche sulla natura 
del nostro Stato, sui processi 
politici in corso, sul ruolo 
della cultura e della scien­
za. 

E' perciò quanto mai im 
portante favorire, in modo 
anche capillare e diffuso, un 
dibattito e una crescita cul­
turale di massa nel paese. 
Sempre di più la discussione 
politica va accompagnata al 
dibattito ideale. E' un do­
vere democratico far cono-

scere e approfondire le mo 
tivazioni di fondo delle prò 
prie scelte e metterle a con 
franto con quelle di altri. 

A questo scopo la Direzio 
ne del Pei indica a tutte le 
sue organizzazioni l'csigen 
za di promuovere, a parti 
re dal prossimo mese di gen 
naio. « settimane di iniziativa 
culturale e ideale ». durante 
le quali tutto il partito. ^ 
prattutto nelle sezioni e nelle 
cellule aziendali e territori 
li. realizzerà incontri e di 
battiti di massa, con part 
colare attenzione alle mas^c 
giovanili, alle fabbriche t 
alle scuole. 

Al centro di queste inizia 
Uve occorrerà porre i tem 
di carattere politico-culturale 
di maggiore rilievo per l'o­
rientamento democratico del­
le masse: il tema politico e 
teorico della violenza e del 
terrorismo; la storia di que­
sto trentennio repubblicano 
e il ruolo del nostro Partito 

nelle lotte che la classe ope 
raia e il movimento popolare 
hanno combattuto per giun 
gere alla fase attuale che 
vede il movimento operaio 
reclamare il suo posto nella 
direzione dello Stato. Essen 
ziale è porre il tema della 
funzione decisiva della culai 
ra e della scienza nello svi 
luppo delle forze produttivr 
e nel loro rapporto con 1< 
emancipazione dell'uomo ; 
con la difesa delle condì 
z.om ambientali dell'esister 
za. 

I-e « settimane di iniziati 
va culturale e ideale » devom 
essere un'importante occa 
sione per rendere sempre più 
alta l'attività politica e cui 
turale delle sezioni, aprirle 
maggiormente al confronto 
con le altre componenti della 
società, stabilire un rapporto 
di lavoro e di collaborazione 
più organica fra i lavoratori 
intellettuali e tutti i militanti 
di partito. 
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dentro. Ecco perché la poli­
tica deve nutrirsi sempre più 
di progetti, di proposte che 
concorrano a risolvere la cri­
si pratica e anche la crisi 
ideale. 

E i progetti sono figli del­
la conoscenza: quella media­
ta dagli uomini e quella me­
diata dai libri, voglio dire la 
democrazia e la scienza. 

Certo estremismo giustifica 
le sue azioni con la - teoria 
dei bisogni ». 

La « teoria dei bisogni » 
erige a feticcio tutti i bìso 
gni, senza analizzarne la ma­
trice storica, sociale, cultu­
rale e senza indicare chi e 
come si possa soddisfarli. Ri­
conosce perfino — non a pa­
so — il bisogno di non lavo­
rare. Non contiene un pro­
getto e non propone stru­
menti capaci di soddisfare i 
bisogni. Si ragiona ancora co­
me se « qualcuno » debba 
concedere ciò che si chiede. 
C'irne il vecchio terrorista po­
pulista si pensa che da qual­
che parte ci sia uno zar 
buono E invece sono i lavo­
ratori, in quanto, appunto, 
produttori, gli unici capaci 
di soddisfare i propri stessi 
bisogni, gli artefici della pro­
pria emancipazione. 

(ìli estremisti (r non saio 
loro )parlano di cultura bor­
ghese. di scienza borghesi'. 

Non esistono due scienze, 
Non c'è una chimica «rossa» 
e una chimica «nera». La ci­
bernetica non è borghese 
perché è nata in America. 
Quanto danno hanno fatto 
certe idee sbagliate, quanti 
ritardi hanno nrovocat.). per 
esempio in URSS? La scien­
za. se è veramente tale, f- la 
regina dell'incondizionato. 
non sopporta vincoli (tanto 
meno i vincoli meschini del 
profitto privato) quindi è ri­
voluzionaria. Può essere as 
servita, ma recalcitra sem­
pre. E l'alleanza fra demo­
crazia e scienza mina il ca­
pitalismo, «complotta» con­
tro il capitalismo in una età 
di rivoluzione permanente 
dell'intelligenza sociale. 

Gli estremisti obiettano: 
attraverso la democrazia po­
litica il socialismo «on ha 
mai vinto. 

Ma non ha mai creduto di 
poter vincere con la demo­
crazia. Non lo ha mai ve­
ramente voluto. Si parla tan­
to oggi della Repubblica di 
Weimar. Ma non è forse 
vero che essa crollò perché 
nessuno dei suoi partiti ope-
rai credette nella possibilità 
e necessità di costruire il 
socialismo nella democrazia? 
La cecità della socialdemo­
crazia congiunta con il set­
tarismo dei comunisti portò 
alla rovina. Ma la nascita 
dell'eurocomunismo è la 
prova che la civiltà euro­
pea ha ancora la forza di 
rinascere dalle ceneri delle 
distruzioni e delle auto­
distruzioni... 

Neanche l'estremismo cre­
de veramente nel socialismo. 
C'è in esso, al fondo, un'in­
vidia generale — per dirla 
con Marx — un'ansia di so­
stituirsi. nuova elite, all' 
élite che detiene il potere. 
Mentre l'Italia tende ad as­
sestarsi su livelli di demo­
crazia più avanzati, l'estre­
mismo vorrebbe respingerla 
verso un passato di sterili 
illusioni e di tragiche scon­
fitte. Con tutto il suo ope­
raismo non vuole e comun­
que non opera per l'eman­
cipazione dei lavoratori, con­
sidera e tratta la elasse ope­
raia come uno strumento 
cieco e muto nelle mani di 
pochi, chiuso in se stesso, 
incapace di assolvere al suo 
compito: passare all'emanci­
pazione umana allargando 
l'emancipazione politica. 

Per concludere vorrei tor­
nare al Partito. Bisogna, di­
rei, « laicizzare » la « mac­
china », spogliarla di ogni 
residua saccrdotalità, ritua­
lità, cioè di ogni impaccio 
dogmatico. C'è chi sospet­
ta o teme una « svendita » 
del Partito. Non è vero. Se 
siamo convinti della bontà 
delia nostra analisi e della 
nostra strategia. > non dob­
biamo avere paura di a-
prirci agli altri, di lavorare 
all'acquisizione permanente 
di ciò che di positivo, di giu­
sto, matura fuori delle no­
stre file... Ci sono poi an­
cora delle cattive interpre­
tazioni da sgominare. La fa* 
mosa frase di Marx sui filo­
sofi che hanno sempre inter­
pretato il mondo, mentre ora 
bisogna cambiarlo, non si­
gnifica certo rinuncia alla 
conoscenza. Al contrarlo. 
Non si può cambiare ciò 
che non si conosce. E se non 
hai un progetto in testa non 
puoi cambiare nulla. Oppu­
re cambi, ma — per dirla 
con Brecht — sei poi co­
stretto a c a m b r e il mondo 
che hai cambiato Male. Biso­
gna fare in modo che la 
macchina del Partito correg­
ga quei suoi meccanismi che 
ancora impediscono di per­
seguire, giorno per giorno. V 
obiettivo « finale » di elimi­
nare la separazione fra di­
rigenti e diretti. 

- Per dirla con Gramsci ab­
biamo bisogno si di un eser­
cito. ma di un esercito di ca­
pitani. Ecco che cosa vuol 
dire oggi rinnovare il Par­
tito, < laicizzarlo >, farne 
un « nuovo partito nuovo ». 

Arminio Savidi 
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